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RIASSU!\'TO. - Le mineralizzarioni metaUifere dei
M. Peloritani sooo cosliluill: da concentrazioni a
Fe-J>b.-Zn-Cu-Sb.As-Ag ICCOOlpagnlle talora da quar
zo.8uorite·barite·siderite. Queste in passato spesso
ritenute di genesi lardo-magmatica sono ubicale in
massima parte nelle ponioni meno metamorfosale
del Complesso N·Peloritano (FERLA, 1974), basa·
mento preercinico sovrascorso in falda rovesciata
sulla propria copertura ercinica oggi affiorante nella
parte meridionale della catena. Le mineralizzazioni
risultano prv.ticamente assenti proprio nelle zone ove
esistono le estreme digitazioni dei graniti ad A~iO.
maggiormente diffusi in Calabria. Nei Peloritani si
assiste inoltre alle l."'OIl«ntrazioni di particolari ele
menti sfroll.ti in passatO con l'estrazione di anti·
monio o rv.me, o ancora ferm, oppure IrgentO e
piombo. I risuhati delle ricen:be etleltuate neU'lm
bito del l'rogcttO Geodin.mica hanno portato a
riconoscere come la maggior parte delle mineraliz
:tazioni peloritane siano non sellanto .legate agli
strati .. , ma in molti casi con caratteristiche strati·
fonni c di origine premetamorfica.

Complt'Jso Sud·Priori/ano. Sporadiche manifesla
zioni di solfuri di Fe-(PbXlo) si hanno nelle filladi
anchimetamorflChe grafitOM:. TraCCI: likmiane a poli
solfuri polrebbero essere legate a rimobilizzazioni
delle mineralizzazioni del basamento amico.

Compiesso Nord·Ptlorilllno. Le porzioni origina·
rWnenle più profonde sono dale da una polente
successione monotona di antiche grovacche con
intercalazioni vulcanoclastiehe (gneiss cd anfiboliti),
Quindi si passa ad ambienti deposizionali differenti,
di mare più basso con sequenze pelitiche più o
meno marnose ricche di sostanze organiche. In
queste stquenze si individuano tre grossi li\·eUi di
calcari e dolomie (ò"C Ql: +41. POB-n mentre
prrsiste l'apporto vu\ano.sedimenlario. Le minen
lizzazioni sono confinate tn i manni più profondi (1)
e Quelli superiori (III) conlemporaneamente alla
comparsa dell'abbondame sosunza organica. Si ha
prima la deposizione di ossidi di ferm e ehamositi
(magnetite, cloriti ferrifere, c1oritoide) successiva·
mente si formano solfuri ed al Fe si associano ancne
As e Cu, mentre lo Sb sembra legato a concentra
zioni per variazioni laterali, comunque già prossimi
al secondo livello carbonatico (marmi a paragonite).
La ulteriore evoluzione: vede prevalere il Cu a cui
via via si a$SOCiano Pb e lo e quindi si nanllO i
livelli di cheti con clorili ferrifere e con galna

argentifera, sphalerile e fluorite. La succe:ssiooe sem
bra concludersi con la deposizione di \-en e pmpri
li\'C:lli guida di carbonati di ferTO e manganese imo
mediatamente prima del lerzo e più rea:nte livello
calcareo. Nel complesso Nord·Peloritano vengono
ancora segnalate tn<Xe di W.

Le molteplici fasi dinamomclamorfiche di età
successiva ed il sovrapporsi di eventi idrotermali di
vario tipo, sono stati infine responsabili delle con·
centrazioni secondarie in passato spesso oggetto del
maggiore interesse.

ABSTIACT. - Occurrences of metallife:rous ore in
lbe Pe!orilani Mountains consisr of Fe-Pb.lo-Cu
Sb.As-Ag ore ..,,·ith accompanying quarn:, fluorite,
barite aOO siderile. Tbc prcsenl SIOOY of che meta!·
logenic proccss has poiOied OlIt severa! dynamo
lTlelamorphic phases and m·erlapping hydmthennal
e\·ents. Noterwonhy, mest of investigated minera·
lization is strata-bound, mestly stratiform and pre
rnetamorphic. Also sccondary melallifemus concen
rration occur. Commercially devclopcd ore in the
paSI consiSled in many cases of such sccondaty
deposits.

Tbc in\'t:5ligated rnineralizalion is spr-ead aver
[<,100 complexes, tbe North Pdoriuni and tbe South
Pdoritani Complex.

Nor/b Ptlorilimi Compie". Consist of prehercynian
basement overthrusl and reversed over its own
hercynian cover that O\llcmps in t!le southem pan
of the range. lts lower pan si mode up a thick
sequence of melamorphic graywackes with vokano
clastic layers (gneiss and amphibolites) followed br.
pelites rich of organic matter (micaschists and phy.
lites). Tbc laner sequence includes duce thick
larcn of limestone and dolostone: with ò'"C Ql:

+4 %. POB-t (CE.""SI and FULlo, 1982). Ore and
concurrem abundant organic mauer is positi\-d!
confined !xtv.'ttr! the deeper, or I, and upper, or Il
limeslOne (marble). i\fetallogcnesis begins with de
position of ilOn oxides ancl chamosire (magnelite.
Fe-<hlorite, chloritoid). Sulphide deposition follows.
As and Sb are associated with imn. Sb appears lO
be rel:lled to laleral variations and occurs dose
to Il limestones (paragonile·marbles). Further evo
IUlion shows as Cu with assodaled Pb, rhat chert,
wilh associated Fe-<hlorite, Ag.galna, sphalerite aOO
fluorite. Tbc stquencc of C:\'(';flts, aod layers, ends
jusi before most recenl I II limeslone leve!, with
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Ihe deposilion of imn and manganese carbonales.
Shcdile also havc becn found.

Sou/h Ptdo,ililni Compln:. Consisu of less mela
morphosed rocks compare<! lO lhe North Complex.
They include very low melamorphic graphilic phyl
liles ""ith sporadic occuftence of pyrite wilh minor
amOllms of lead ane! zine sulphides. The rare poly
sulphides \'eins might be re]ated IO a n:mobilizalion
process of the mineralizalion of Ihe old basement.

l. Situazione geologica regionale

I Monti Peloritani, nella parte nord orien
tale della Sicilia. costituiscono un elemento
strutturale sovrascorso in epoca alpina sulle
successioni del margine continentale africano,
anraverso mooalità di alluazione tunora non
completamente chiarite ed oggetto di differen
ti vedute fra i vari autori. Una copiosa lene
ratura permetle di evidenziare attraverso vari
dati geologici, petrografici e geochimici la
complessità di un'area legata verosimilmeDle
alla sovrapposizione nel tempo di diversi
eventi orogenici.

I Peloritani, secondo una ricostruzione ri
masta la sola allendibile per diversi anni, in
epoca alpina sarebbero stati sradicati da un
massiccio .. interno .. per essere sovrascorsi
sui sedimenti di tipo oceanico come le ar
gille varicolori; insieme a questi quindi avreb
bero subito un carreggiamento sul margine
africano (OGNI BEN, 1960, 1969; LENTINI e
VEZZ"'NI, 1975). Le argille varicolori sovra
staDli i Peloritani sarebbero legate a movi
meDli di antisovrascorrimemo. Secondo vari
autori di scuola francese (DUÉE. 1969;
TRUILLET. 1968) questa catena sarebbe in
vece solidale al margine africano, ricono
scendo nelle diverse posizioni delle argille
varicolori delle aree eli sedimentazione dif
ferenti, mantenendo alle argille a «tubo
tomacutum » la provenienza più interna.

Gli studi piil recenti hanno confermalO
solo in parte la ricostruzione precedentemente
accennata, dato che è stata ipotizzata la pos
sibilità che una unità ofiolitica alpina fosse
intercalata ad un certo livello del1e metamor
fiti di basso grado, dividendo i Peloritani in
due elementi di significato paleogeogra6co
molto differente. Le unitÀ superiori sarebbero
penanto porzioni austroalpine carreggiate con
vergenza settentrionale su crosta aceanica;
il tutto sarebbe poi stato carreggiato verso
meridione sul margine africano in una fase
ancora precedente alla formazione della ca
tena appenninico-magrhebide siciliana (Bo-

N"'RDI et aL. 1976; AMODIO MORELLI et al.,
1976).

Questa ricostruzione tuttavia è risultata
inattendibile in quantO le supposle ofioliti
peloritane apparterrebbero a vari cìcli magma
!ici precedenti al metamorfismo ercinico, e
per chimismo si sarebbero formate in ambien
ti totalmente diversi da quelIi ceeanici
(FERL.... 1978). Gli studi etIetruati permet
tono anche di trovare una conferma all'ìpo
tesi che i basamenti ercinici delle unità in
feriori dei Peloritani. con rocce di basso
grado metamorfico carntterizzate da coperture
mesocenozoiche differenli, siano tra loro com
parabili (FERL'" e AZZ"'RO, 1978 a; AnoRI
e FERL.... 1979). Inoltre a ricostruzioni che
vedono nei Peloritani una calena a falde
esclusivamente di epoca alpina (AnoRI e
VEZZANI. 1974; OGNI BEN. 1960; AMODIO
MORELLI et al., 1976) si oppongono validi
motivi di dettaglio secondo i quali nel caro
reggiamento alpino è stata coinvolta una com
plessa strutturn orogenica di epoca più anti·
ca, costituita a sua volta da varie unità meta
morfiche erciniche o più antiche, allraversate
e saldate dal magmatismo intrusivo tardo
ercinico (FERL.... 1972, 1974). Importame il
rinvenimento di situ37.ioni simili in Calabria
(GURRIERI et al., 1979; LoRENZONI e Z...·
NETTIN LoRENZONI, 1980; Z...NETTIN LoREN
ZONI, 1982).

Rivedendo le precedenti posizioni, alcuni
autori oggi ammettono che i Peloritani. in
sieme all'Aspromonte e alle Serre. costitui
scono essenzialmente un elememo *" insubri
co» (BoN"'RDI e GIUNT"', 1982) in ogni caso
non coinvolto come il settore settentrionale
dell'arco calabro alla costruzione della catena
alpina nord-vergente. Nei Peloritani tuttavia
il carreggiamento del basamento ercinico, già
in catena, su porzioni della propria copertura
mesocenozoica ha provocato su queste ultime
un metamorfìsmo termicamente debole ma
con pressioni elevate e con formazione di
fengiti (Alì, Gioiosa Vecchia); nelle parti
più superficiali del biacco in sovrascorrimento
con vergenza meridionale si formavano mol
teplici scagliamcnti, particolarmente vistosi
nella porzione frontale del carreggiamento
stesso (FERL'" e AZZ"'RO. 1978 C).

Le unità peloritane presentano rocce me
tamorfiche di grado via via maggiore verso le
porzioni più elevate e più settentrionali della
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Fig. I. - Cart. grologica schematica dellc sequenze prcalpinc dei M. Pdorilani c localizzazione dellc
m.nifeslnioni mclallifere principlili. Compltsso Nord-PrlorifllnO: Il) gneiss, .nfiboliti, marmi; bl micucisli,
marmi, filladi con So ed ilmcnilc, scisri anfibolici; ,) graniti ad Al.Sio.. pcgmalili. CompltHO Sud-Prio
ri/lino: d) filladi, quarzili. mcl.basiti, mctK'Onglomerati, manni • ttnf,,~uli/ts.

catena, ~r cui t: possibile riconoscere nelle
unità inferiori terreni di bassissimo stadio
metamorfico affioranti lungo una fascia sudoc.
cidentale sino al limite meridionale dei Pelo
ritani da Taormina, nel M. Ionio a S. Agata di
Militello nel M. Tirreno. A questi terreni si
sovrappongono le sequenze metamorfiche di
stadio basso-intermedio. secondo una fascia
intermedia rispetto a quella precedente, e a
sua volta ricopetta tettonicamente dalle rocce
di grado metamorfico medio-alto con intru
sioni gtanitoidi, che vengono anche a costitui
re la patte più settentrionale della catena. Le
rocce metamor6che di bassissimo grado co
stituiscono unità tettoniche caratterizzate da
co~rture mesocenozoiche legate ad originari
differenti ambienti di deposizione; tuttavia
come accennato in precedenza questi basa
menti cristallini ercinici sono tra loro corre
labili sia dal pumo di vista strutturale, sia
come sequenze premetamor6che: e ~ttantO

sono stati riuniti nel cosiddetto Complesso
Sud-Peloritano (FERLA, 1972, 1974).

Le metamorfiti di medio ed alto grado
hanno invece caratteristiche metamorfiche e

strutturali differenti e in questa sede sono
state riunite nel Complesso Nord-Peloritano,
riconoscendo sin da ora una complicazione
maggiore rispeno alle situazioni Sud-Pelori
tane ed una storia più antica dell'ercinico
(FERLA, 1974).

Le varie unità tettoniche dei due Complessi
presemano inoltre tracce di coperture meso
zoiche con diverso sviluppo sedimemario,
legatO tuttavia alle variazioni morfologiche
di un bacino della stessa area paleogeografica.

2. Il Complesso Sud·Peloritano

Comprende unità variamenle definile da
diversi autori che si sono interessati esclusi
vamente delle sequenze mesocenozoiche. Tali
unità hanno preso il nome da numerose loca
lità, come Longi, Taormina, Capo S. Andrea,
Gallodoro, Galati, Fondachelli, Novara di Si
cilia, S. Marco d'Alunzio ecc.. Nei diversi
basamenti, tra loro correlabili, il melamor
6smo ercinico si presenta con un solo piano
di scislOsiti (SI) generalmente inclinato ri
s~no alla slrati6cazione originaria; questo
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TABELLA 1
Caratteristiche reticolari delle miche conte
nute nelle filladi anchimetamorfiche del

Complesso Sud.Peloritano

b.(A) ~".(A)

; • ; • "
CoPO d'Orl.nd<HIIcUl-
-Capd l~o"". .~ 0.003 .~ O.OH "HOY.c. ~1 $1<111•. 8.997 0.002 9.9n 0.00< "r ...<IooOelll. 8.99$ 0.012 9.989 0.00< •
$.80,1110 8.990 0.001 9.982 0.003 •
Borglli A 8.991 0.00< ..~ 0.002 n
lIOcghi 8 8.980 0.00< 9.981 0.00< •
Gloio.. V.«llio 9.003 000< 9.983 0.003 "rlo ....U 9.002 0.003 9.985 '.00< "Ho"910ffl 11011. 8.991 0.003 9.983 0.00< •
F111.dl $o~-PelodU" 8.991 0.00< 9.986 0.00< '"
evento tuttavia è tipico dell'ambiente anchi
metamorfico ed è compreso tra la subfacies a
clorite (T = 350" C e P non inferiore a
2 kb), raggiunta nelle porzioni più profonde,
e le condizioni semimetamorfiche dei livelli
superIOri.

In questi ultimi, affioranti a Taormina o
lungo il Torrente Zavianni, il grado delle ri
cristallizzazioni, molto basso, non ha obli
terato completamente la natura del sedimento
originario che riesce ancora a mantenere gran
parte delle antiche ed abbondanti miche cla
stiche; queste risultano infatti caratterizzate
da indici di cristallinità e da composizioni
non compatibili con la generale scarsa fiorga
nizzazione strutturale, con le stesse caratteri
stiche reticolari delle miche relative ai rari
livelli pelitici ed infine con le trasformazioni
delle metavulcaniti associate. Nella tabella l
sono riportati i valori delle caratteristiche
reticolari delle miche del complesso Sud·Pe.
loritano associate a livelli ad originaria com
posizione pelitica, controllata per via chimica
e per via difIrattometrica.

Da questi dati appare evidente la costanza
composizionale delle miche analizzate nei vari
senori dei Peloritani dove, in particolare,
sono anche presenti terreni attribuiti da al
cuni autori ad una unità, detta di FondachelH
Portella Mandrazzi, presentante un ipotetico
metamorfismo alpino (BoNARDI e GIUNTA,
1982). In verità non esistono tracce di questo
evento nè dal punto di vista deformativo

(FERLA, 1974, v. fig. 1,2,3) nè riguardo la
composizione delle miche, nè riguardo la sto
ria geologica della unità stessa. Questa, origi
nariamente definita da BoNARDI et al. (1976)
in omaggio ad una possibile correlazione con
la Unità di Bagni in Calabria, doveva presen·
tare come quest'ultima una sottostante unità
ofiolitica e una copertura con terreni meso·
zoici, ben rappresentata nel settore di An
Terme con impronta di metamorfismo alpino
caratterizzata dalla presenza di fengiti (AMO
DIO MORELLI et aL, 1976). Le ricostruzioni
di BONARDI e GIUNTA (1982) non sembrano
garantite da una corretta documentazione
sullo stato delle ricerche geopetrografiche su
vasti settori dell'arco Calabro-Peloritano. Co
me già accennato le cosiddette « ofioliti »
peloritane sono invece rappresentate da meta
vulcani ti alcaline associate a marmi a tenta·
culites del devoniano medio, e da metavul
caniti calcalcaline legate alle prime fasi com
pressive della orogenesi ercinica (FERLA,
1978; FERLA e AZZARO, 1978). I dati mine
ralogici e strutturali della Unità Fondachelli
non confermano le tracce di metamor6smo
alpino neanche come sovraimpressione su
un precedente metamorficmo ercinico e la
serie di Alì non costituisce la copertura della
unità in questione (FERLA e AZZARO, 1978 c).
La serie mesozoica di All, che appare sotto
stante la più alta Unità di Mandanici, è in
vece soltostante le stesse 6lladi Sud-peloritane
nel settore di Gioiosa Vecchia.

Ritornando alle caratteristiche del meta
morfismo del Complesso Sud-Peloritano i va
lori cristallografici delle miche sono compa
tibili con le pressioni stimate in base alle
paragenesi mineralogiche fra cui pirofilHte
(FERLA e LUCIDO, 1972) e paragoni te (FERLA
1974 b); inoltre sono evidenti le somiglianze
con il metamorfismo ercinico delle Austridi
delle Alpi Orientali o del Dalradian scozzese,
secondo lo schema c1assificativo di GUlDOTTI
e SASSI (1981).

Le originarie sequenze premetamorfiche so
no costituite, dal basso, da depositi pelitico
arenacei, da argille e grovacche spesso carbo
niose con frequenti intercalazioni quarzoare
nitiche, associate a sporadiche lenti cangIo
meratiche e piccoli livelli calcareo-marnosi
del Devoniano medio (tentaculites); contem
poraneamente in un regime distensivo si ha
la messa in posto sinsedimentaria dei basalti
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alcalini, accompagnati da depositi di tipo ialo
clastitico.

Vetso l'alto la successione appare più are
nacea ed interessata da un altro evento vul
canico sinsedimentario ma a carattere calc
alcalino (basalti, andesiti, riodaciti). Questo
evento legato già alle fasi compressive erci
niche è riconoscibile anche in Sila nella Unità
di Bocchigliero, per posizione, struttura e
composizione, comparabile alla Unità Sud
Peloritana di Longi-Taormina (FERLA e AZZA
11.0, 1978 a; GURRIERI et al., 1979; LoREN
ZONI e ZANETTlN LoRENZONI, 1980).

In tutta la successione è possibile ricono
scere, malgrado il metamorfismo, il fonda
mentale contributo di una sedimentazione cla
stica di tipo terrigeno, prevalentemente costi
tuita da materiali derivanti più o meno diret
tamente da demolizione di rilievi cristallini,
metamor6ci, con apporti notevoli di miche,
cloriti, quarzo, ecc. (FERLA e LUCIDO, 1971;
FERLA, 1974). Una caratteristica comune a
tutte le rocce di questo complesso è la mano
canza di ilmenite sincinematica, malgrado il
chimismo globale specie dei termini a compo
sizione pelitica e lo stesso grado metamorfico
siano in molti casi comparabili con le 611adi
della unità superiore di Mandanici del Com·
plesso Nord-Peloritano, nelle quali questo mi
nerale appare in modo tipico (6g. 2). Nella ta
bella 2 sono riportate le medie composizio
nali delle filladi di due settori Sud·Peloritani
confrontate con le medie delle 61ladi Nord
Peloritane del settore di Savoca.

Nelle 611adi Sud·Peloritane, pertanto, il ti
tanio risulta già legato ad antica ilmenite
clastica o a ossidi.

Le lenti metaconglomeratiche presenti a
vari livelli della intera sequenza sono ricche
di clementi metamor6ci antichi prevalente
mente filladici, spesso carboniosi e contenenti
ilmenite sincinematica (Floresta - S. Domenica
Vittoria, Torrente Zavianni). Sono presenti
anche ciottoli di quarzi ti scistose, di qualche
gneiss, di chert e di porfidi quarziferi (FERLA,
1974 b). Questo antico evento magmatico,
registrato nei ciottoli del conglometato asso
ciato ai livelli del devoniano medio, di genesi
verosimilmente anatettica e non presentante
antiche deformazioni, non ha ovviamente al
cuna relazione con i por6roidi di Taormina,
di età successiva e legati alla locale risalita
dei magmi calc·alcalini. Entrambi questi even·

TABELLA 2
Medie composizionali delle fil/adi

Sud-Peloritane e delle filladi Nord-Pelori/ane

ft1hdi $.PelorH.ne (O) fll1.d1 ~·Pe\.rito... (")

"017 ",31

; • " ; • "
$iO~ 61.81 10.15 16.$ 59.91 g.37 1$.6

TiO~ 0.95 0.13 13.1 0.97 0.27 l1.0

AltO) 17.64 t.93 16.0 19.47 $.16 t9.5

re
t
03 tot. 7.27 2.01 t1.6 1.10 1.69 ~1.9

". ... l. '3 73.1 ..~ 0.49 t5.l

". ••• 0.19 $2.9 0.62 0.46 74.2

"O 3.33 ..~ 27.0 3.44 1.22 3$.5

~'!O 1.44 .." 47.~ 1.53 0.6, 40.5

(0) Capo d'Orlando· Mirto-Capri Leone·F1oresta
(FERLA e LUCIOO, 1971, e dati inediti). (bO) Savoca
(ATZORf et al., 1979).

ti testimoniano la presenza di crosta conti
nentale e quello più antico appare legato alle
fasi tardoorogeniche del basamento preerci
nico. Alcuni dei clasti del conglomerato, sci
srosi, mostrano concentrazioni microcristalli
ne di solfuri e carbonati o ossidi di Fe (Tor·
rente Zavianni) (fig. 3).

Secondo FERLA (1972,1974) il Complesso
Sud-Peloritano costituisce la copertura terri
gena ercinica di un più antico basamento
metamor6co, forse caledoniano, del quale va·
ste porzioni sono rappresentate, in posizione
rovesciata, dal Complesso Nord-Peloritano.

2.1. Ll' mineralizza1.ioni nel Complesso Sud
Peloritano

Le mineralizzazioni, prcalpine, costituite
generalmente da polisolfuri metallici si tro
vano in massima parte concentrate nelle por
zioni meno metamorfiche del Complesso
Nord·Peloritano (fig. l). Le esigue manife
stazioni di tipo premetamorfico nelle varie
unità filladiche del complesso Sud-Peloritano
non hanno avuto mai un interesse pratico:
si tratta di tracce di solfuri di Fe (Pb, Zn)
localmente con presenza di minori carbonati
di ferro, localizzate nei livelli filladici carbo
niosi più profondi (Torrene Zappulla, Naso,
Novara di Sicilia, Melia),

Alcuni tentativi di estrazione della sostan
za carboniosa hanno dato esito negativo es-
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Fig.. 2. - Comp/uso N·Pdorilllno. Fill.de con S.
«I limenile criSlal1izul.ll 11,10...... la S.. Nimls Il
27 X. ...- ,

sendo la stessa intimamente dispersa nella
metamorfite, con contenuti in generc inferiori
al 10%(1).

La sostanza organica originaria è comunque
sostituita da Grafite dI + du ., secondo la
terminologia di LANDIS (1970) e in accordo
con il grado metamorfico di que~te formazioni
non superiore alla sub-facies a clorite.

Nelle porzioni mctarenacee localmente sono
state riconosciute particolnri conccntrazioni
di antichi clasti di minerali pesanti, come nei
pressi di Mongiuffi-Melia (tormalina xeno
ti~~, .il~7nitc, solfuri in via di aher~zione),
uu!J SI rJtJ~n~ per la ricostruzione degli eventi
metal1o~eOlcl ".cl tempo. Allo Stcsso signi
ncnto bIsogna ricondurre taluni ciottoli mine
r~lizzati nel ~eta.conglomerato, e legati al
I apporto clastlco IO questi antichi sedimenti.

. Mineralizzazioni sporadiche di tipo filo
Olano sono segnalate in letteratura (GEM-
MELLARO, 1843, LA VALLE, 1899, 1904;

(') R. Ufficio Geologico (1937).

Fig. 3. - Comp/t'sso S·Ptiorilllno. Metacong1ome.
rato del T. Zavianni. Amichi duci di quarzile
mioera1izula a solfuri, di biotite (in basso) e quarw
oon lobi di riassorbimento. Nicols / /, 27 X.

SEGUENZA, 1856), aggiornata da BALDANZA
(1948) e MAGGIORE (1951). Le più interes
santi sono costilUile da polisolfuri aFe, Pb,
Zn (Cu, Sb), talora con siderile, e con quar·
zo. Queste manifestazioni sono localizzate
lungo la direttrice Roccella Valdemone, Fran
cavilla di Sicilia, Graniti, Gallodoro e più a
scttentrione nei pressi di Fondachelli. L'età
di queste manifestazioni non è nota; essa è
posteriore al metamorfismo però non sono
segnalate mincralizzazioni nelle coperture.

La prospezione geochimica effettuata dal
CNEN sui Peloritani nel 1966 e nel 1969
p~r U, Cu, Pb, Zn nclle acque, nelle allu
vIOni ed in alcuni litotipi, individuò alcune
deboli anomalie localizzabili generalmente in
prossimità delle concentrazioni metallifere già
nOIe (BROND! et al., 1967; DALL'AGLIO e
LocARDI, 1967; DALL'AGLIO et al., 1975).
Nella tab. 3 vengono riportati i risultati medi
della prospezione del CNEN messi a confron
to con i contenuti in Cu, Pb, Zn ddle meta
vuleaniti alcaline e cale·alcaline sud·peloritane
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Fig. 4. - Distribuzione di Zn, Pb, Cu nclle anfi
boliti c mctal».siti dei Pcloritani. Complesso N-Pelo
rilano: a) anfiboliti; b) scisli anfibolici. Complesso
5-Pe/ori/ano: c) mClabasiti alcaline; d) mctavulca·
nili calc·alcaline.

TABELLA 4
Tenori (ppm) di Cu, Pb. Zn nelle anfiboliti
e nel/e "Ietabariti dei Monti Peloritani
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o

"

,

o

..

..

• " •· , . "
, . "

, . ".._._.-. ~ ., .... " ... .0 • .•, '.0 •.._'1_..... N •.. n •• • ... • " W ••• ••_...·1_.·... •• .... '.0 •• ~ •.. W •.. .0 •".- 1_._. • •• ~ W • • '.' N '.' •• •-..".............. • .... O., • .... O., • "... n. •...-..."..."......... • ... •• " ... .., " ... ..' •.._...........-.. • ., ... • •.0 ... • ~.. •• •_.._...._.
~ .' •• " •• -• W., ... •

e delle anfiboliti nord-peloritane. Gli stessi
risultati sono riportati in 6g. 4 e tab. 3 e 4.
Le determinazioni sono stale eseguire per
fluorescenza X con correzione completa degli
effetti di matrice, secondo FRANZINI et al.

(1975) e LEONI e SAITTA (197.5). La campio
natura è riportata in FERLA (1978) e FERLA
e AZZARO (1978 a, h).

Le aree esaminate dal CNEN di Savoca,
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Fiumedinisi, Mela, Torrente Mazzarà e No
vara di Sicilia e un sellore vicino Messina.
sono però in massima parte comprese ne!
complesso Nord-Pe!oritano. Una seconda camo
pionarura riguarda un settore tra la fiumara
di Amillo e Mandanici c copre in parte ter·
reni dei due complessi.

Appare evideme lo scarso significato dei
dati relativi alle alluvioni, nelle quali talora si
hanno modesti fenomeni di arriochimento ri
spettO alle medie delle formazioni litoidi. Le
fil1adi carboniose mostrano concentrazioni
maggiori rispetto alle altre formazioni ed in
modo particolare quelle appanenenti al Com.
plesso Nord.Peioritano.

Nel Complesso Sud·Pclorimno le manife·
stazioni magmatiche sono date dalle meta
vulcani ti alcaline e calcalcaline con contenuti
in Cu, Pb, Zn confrontabili con i dati del
CNEN.

3. Il COml)lcs80 Nord·Pelori_ano

La pane seuentrionale della catena Pelo
ritana è costituita dalle unilà note in lelle
CtHura come Unità di Mandanici e Falda del.
l'Aspromonte (ÙGNIBEN, 1969, 1970), distino
zione questa accettata nclle diverse ricostru·
zioni geologiche più recenti. L'unità più bllS.

sa, di Mandanici, sovrastante le metamorfiti
del complesso Sud·Peloritano, è costiruita da
rocce che coprono l'intero ambiente della
facies degli scisti verdi fino alla sub·facies a
Staurolite. L'unità superiore è caratterizzata
da metamorfiti di alto-medio grado, accom·
pagnate da modesti corpi granitoidi e loro
manifestazioni tardive. Nell'ambito di queste
rocce sono presenti unità metamorfiche di
alto grado con gneiss occhiaclini presentanti
caratteristiche tessirurali e storia del tutto
diverse, e da distinguere ulteriormente come
unità più alte.

A parte il diverso grado metamorfico, le
rocce delle unità accennate presentano una
evoluzione molto differente rispeuo a quelle
Sud·Peloritane. Queste differenze sono riscon·
trabili proprio nelle rocce meno metamorfiche
della Unità di Mandanici e sono evidenziabili
dalla scistosità 51, sub-parallela, a scala me·
trica, alla strt:ltificazione originaria; questa
scistosità si è impostata su una precedente
SI che appare accompagnata da cristallizza
zioni di ilmenite, paragonite e calcite, para·

gonite e c1oritoide, almandino, cianite ecc.

Durante il successivo evento deformante
responsabile della 51 ricristallizzano le prece·
denti fasi in condizioni bariche leggermente
diminuite (cianite + andalusite).

L'ipotesi che le unità superiori dei Pelo·
ritani facciano parte di un antico basamentO
preercinico metamorfico resta allo stato at·
tuale un'ipotesi che dalle prime formulazioni
(FERLA, 1972, 1974) ha trovalO validi mo
tivi di conferma. A sostegno di tale ipotesi
vengono ricordati i c1asti metamorfici nella
copertura ercinica, il polimetamorfismo delle
sequenze di maggior grado metamorfico e gli
aspetti tessiturali ad esso connessi, i caratteri
metallogenici presentati più avanti, e le stesse
possibili correlazioni con altre formazioni
cristalline del Mediterraneo ed in particolare
della Sardegna. Le UnitÌl di Mandanici e del·
l'Aspromonte sono state pertanto riunite nel
cosiddetlO Complesso Nord.Peloritano.

Vari autori ritengono dover separare le due
unità superiori per delle evidenze di ~m

pagno dove i contatti sono perfettamente vi
sibili per salto di grado metamorfico, in spe
cial modo lungo la fascia Alì·Mandanici·No
vara di Sicilia. Inoltre sono segnalate fra le
due unitÌl minuscole e rare scaglie di calcari
mesozoici delle coperture Sud·pelotitane
(TRurLLET, 1968; ATZORI et al., 1975).

l conglomerati in facies verrucano delle c0

perture Sud·Peloritane sono infaui molto
ricchi di ciottoli e cristalli che sembrano
derivare dallo smantellamento di porzioni
dell'antico basamento, affioranti e già SOVrt:l·
scorsi in questo periodo sulle metamorfiti
semimetamorfiche erciniche (FERLA, 1974;
FERLA e AZZARO, 1978 cl.

La serie mesozoiea affiorante nel versante
orientale del rilievo di Gioiosa Vecchia, con·
siderata in vari lavori come intercalata tra
la Falda dell'Aspromonde, in alto, e l'Unità
di Mandanici della quale costituirebbe la co
perlUrt:l alpina (BoNAROt et aL, 1976j AMO
010 MORELLI et aL, 1976; BoNAROI e
GIUNTA, 1982) ha come accennato la stessa
nalUra delle successioni esistenti nelle unità
di Longi e Taormina, del Complesso Sud·
Peloritano. Le sequenze metamorfiche di
Gioiosa Vecchia, comunque, non sono attri·
buibili per posizione tettonica e per gli aspet·
ti tessiturali e composizionali alla Falda
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dell'Aspromonte. Quest'ultima attribuzione
si ritiene che abbia avuto un peso non
indifferente nella mancata ricostruzione di
una comune storia tra le rocce delle due
unità, di Mandanici e Aspromonte, con im
portanti implicazioni sulle stesse ricostruzioni
metallogeniche.

I marmi a paragoni te di Gioiosa Vecchia
passanti verso l'alto alle 611adi grafitose e alle
Glladi granatifere sono appartenenti alla
U. Mandanici e in particolare alla porzione
intermedia dell'antica successione, riconosciu
ta, nella stessa unità, in altre parti dei Pelo
ritani. Rilievi di dettaglio nel settore mine
rario di Montagnareale e Bonavita, a Sud di
Gioiosa Vecchia e nel fianco occidentale del
rilievo, confermano l'appartenenza di tutta
questa area alla U. Mandanici. Nella parte alta
del rilievo tuttavia i marmi poggiano sulla
sottostante unità, con un contatto apparente
mente concordante, costituita da semiscisti
con SI e rara piroGllite del complesso Sud
Peloritano (FERLA, 1970; FERLA e LUCIDO,
1972; FERLA e LUCIDO, 1973) che si pre
sentano con uno spessore di una decina di
metri. AI di sotto si ha una potente succes
sione di termini litOidi tipo venucano; alcu
ne intercalazioni di filladi sud-peloritane tra
Montagnareale e Galbato e a quote inferiori,
appartengono al basamento ercinico della
successione mesozoica riproposta lungo il ri
lievo per una serie di faglie che hanno rial
zato a gradinata l'horst di Gioiosa Vecchia.
La sequenza presenta tracce di un metamor
fismo molto basso con tracce di ricristallizza
zioni accompagnate dalla scomparsa dei mi
nerali argillosi, dalla formazione di fengiti
specialmente nell'originaria matrice argillosa
delle arenarie, dai livelli di ardesia ed anche
dalla sporadica presenza di zeoliti e). La po
sizione è simile a quanto riscontrabile ad All,
nei Peloritani orientali (FERLA e AZZARD,
1978 c), mentre non sono noti fenomeni de
formativi con caratteristiche penetrative al
pine in tutte le altre sequenze peloritane.
L'unità di Alì, come proposta dagli autori
accennati, che nei Peloritani orientali è so
vrascorsa dalla U. Mandanici, a Gioiosa Vec
chia dimostra chiaramente come non costitui
sca altro che 6nestra rettonica: attraverso

("l Si segnala la presenza di viseite (CUDERONE,
1975, comunico person.).

ques[[l è possibile riconoscere come in epoca
alpina si sia verificato il carreggiamento di
una precedente catena su coperture, conse
guentemente deformate, della stessa.

Ritornando alle relazioni fra U. Manda
nici e Aspromonte, in questa sede interessano
le possibili originarie correlazioni e non le
« attuali» posizioni tettoniche. Oltre le con
siderazioni in precedenza accennate (52, poli
metamorfismo etc.) esistono elementi comuni
di raffronto costituiti dall'evento termico, se
parato dalle cristallizzazioni postcinematiche
erciniche da una generale deformazione cata
clastica, a carattere regionale e dalla intru
sione dei medesimi corpi granitoidi e pegma·
titici nelle due successioni (Capo Calavà e
Tindari).

Secondo FERLA (1972, 1974) talune por
zioni delle filladi e delle rocce di maggior
grado metamorfico del basamento pre.erci.
nico, sono tettonicameme accostate prima
delle intrusioni granitoidi e nella Calabria, in
Sila, GURRIERI et al. (l978) segnalano come
questo carreggiamento tardoercinico si sia
verificato da parte di unità con rocce meta
morfiche (con 5~, ilmenite, blastesi statica,
U. Mandatoriccio) su filladi della U. Bocchi.
gliero del tutto simili alle coperture erciniche
Sud-Peloritane. Il carreggiamento viene sutu·
rato da graniti di età permocarbonifera.

I risultati più significativi di uno studio
della Unità Mandanici oggetto di una nota
a parte, possono essere così riassunti: i vari
terreni sono dati da una sequenza rovesciata
con grado metamorfico crescente dall'alto al
basso originari. Le variazioni laterali non
sembrano molw significative ed è quindi pos
sibile riconoscere delle serie stratigra6che dai
Peloritani orientali a quelli centrali, fino a
quelli occidentali una volta filtrati gli eventi
metamorfici di tipo termico che in alcune aree
hanno portato a ricristallizzazioni più avan
zate. Queste ultime aree come accennato sono
state spesso attribuite alla unità superiore,
nella letteratura più recente, o ad unità com·
pletamente indipendenti (Carta Geologica
della Sicilia 1/500.000, 1976).

Le porzioni meno metamorfiche della serie
sono affioranti in maggiore misura nei Pe!o
ritani Orientali dato che le successioni ap
paiono in posizione capovolta con andamento
monoclinale dallo Ionio al Tirreno e con im
mersione da W a NW. Pertanto dal settore
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di Fiumedinisi e Alì, a quello di Novara di
Sicilia fino a Gioiosa Vecchia si incontrano
i livelli via via più profondi dclle sequenza
della U. Mandanici; tuttavia le Stesse pas
sano con la stessa giacitura, i medesimi carat
tceri tessilUrali e la stessa storia metamor
fica agli orizzonti ancora più profondi della
U. Aspromonte che si allraversano lungo la
costa tirrenica da Gioiosa Marea a Pirnino
a Capo d'Orlando. In tal modo si riesce a
riconosccre, malgrndo le interruzioni, le ripe
tizioni, gli scagliamenti e le innumerevoli
faglie di cpoca successiva, un'intera serie me
tamorfica dall'ambiente di basso grado, fino
all'anatessi incipientc. Appare evidente inol
tre come qucsta successione probabilmente
capovolta in epoca crcinica, abbia subito sicu
ramentc scagliamenli con vergenza meridio
nale, forse durante il carreggiamento in bloc
co di questo antico elemento strutturale.

Nelle aree di minor grado metamorfico si
hanno passaggi verso l'alto a scaglie o sub
unità generalmente a Rrado mCtamorfico su
periore nell'ambito della stessa sequenza
Mandanici. Queste interruzioni sono ricono
scibili spesso solo atlravereso un'accurata
indagine sulle sequenze stratigrafiche ricono
SCiUIC, per mezzo dei dali composizionali del
le rocce e delle variazioni del grado meta
morfico tramite le caratteristiche reticolari
delle miche (CtPRIANI et al., 1971; GUIOO'ITI
e SASSI, 1981; FERLA e LUCIDO, 1973).

La FaMa dell'Aspromonte viene a contallo
con l'Unità di Mandanici lungo la linea Alì
Novara di Sicilia. Essa è formata da mica·
scisti biotitici associati a marmi, da gneiss
biotitici, con frequenti inlercalazioni anfibo
litiche, che costituiscono una successione con
andamento monoclinalico da Gioiosa Marea
fino a Capo d'Orlando. Questa appare di dif
ficile interpretazione :l causa delle notevoli
complicazioni legate alla tetlonica successiva
e per la presenza molto probabilmente di
un'altra unità con caratteristiche geopetro
gra6che e strutturali differenti costituita da
gneiss occhiadini (DUEE, 1969; FERLA,
1972). La successione, con storia metamor
fica del lutto simile alla U. Mandanici, si
ritiene debba costituire le porzioni originaria
mente più profonde del basamento prcercini
co peloritano, che pertanto dallo Ionio al
Tirreno presenta lUtti i passaggi del basso

grado metamorfico fino alle migmatltl ana
tettiche. Questa successione Nord-Peloritana
in questa sede viene preliminarmente de6nita
col nome delle due località nelle quali affio
rano i termini in origine rispe:llivamente più
e.levali e più profondi della stessa, e cioè
Serie Giampi/iui. Capo d'Or/ando.

Le rocce gncissiche di alto grndo associate
a graniti ad andaluste e sillimanite, quest'ul.
timi segnalati per la prima volta nell'Arco
Calabro-Peloritano a Capo d'Orlando (FERLA
e NEGRE'ITt, 1969), si rinvengono ancora
nei pressi di Messina a Capo Rasocolmo
(PUGLISI e ROTTURA, 1973). I marmi affio
rano invece in prossimità della linea All
Novara di Sicilia e sono correlabili stratigra·
ficamente con i livclli carbonatici con inter
calazioni e passaggi ad an6boliti di Tindari,
Gioiosa Marca, Piraino nei Pcloritani Occi·
dentali, e Val Carbone, Pizzo Mualio ecc.
nei Peloritani Centrali. Pertanto da Man·
danici verso Messina si ripropone la sequenza
della Falda dell'Aspromonte con aumento
dell'originaria profondità da Sud verso set·
tentrione.

Nello stesso settore centrale dei Peloritani
d'ahrn patte si assiste ad un vero raddoppio
delle sequenze Nord-Peloritane come ricono
sciuto in parte da TRUILLET (1968) e ano
corn da GHEZZO (1967).

A prescindere dalle complicazioni tetto
niche di epoca più recente, si incontrano i
seguenti litotipi, dal basso verso l'alto e da
meridione verso seltentrione, lungo una di
reurice approssimativamente Mandanici •
Pizzo Mualio - Mela.

Filladi Sud-Peloritane con S, (Fossa Lupo)
Filladi gra6tOse con S2 (Serra Maurrara)
Filladi granatiferc (Maurrara-Mualio)
Micascisti e marmi (Pizzo Mualio)
Gneiss biotitici e gneiss occhiadini (M.

Maorno)
Filladi granatHere (alto F. Mela)
Micascisti e marmi (Pizzo Piraioa)
Gneiss biotitici (Mela)

Perforazioni per studi geognostici del ba
cino del Mela sembrano confermare le ipotesi
di una ripetizione tettonica delle successioni
con superfici di appoggio caratterizzate da
milonisi.
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Nei Peloritani orientali l'aumento progres·
sivo del grado metamorfico orogenico è indi
pendente dall'evento termico tardoercìnico a
carattere regionale (FERLA, 1974), respon
sabile nelle aree ancora più settentrionali
della Calabria, della rifusione di porzioni no
tevoli di crosta.

Il contatto lungo la linea Alì-Novara di
Sicilia è interpretabile in divetsi modi. Si p0

trebbe trattare di una trascorrenza destra,
normale alla direzione dell'antica successione
capovolta Giampilieri-Capo d'Orlando che
pertanto verrebbe riproposta per le porzioni
meno metamorfiche nella parte ionica del
l'Aspromonte in Calabria. Un successivo
evento avrebbe fano sovrascorrere verso
sud-est, cioè sulle 6lladi, le porzioni prece·
dentemente traslate e a maggior grado meta·
morfico, venendo cos1 a definire il fronte della
Falda dell'Aspromonte che sicuramente si
estendeva ancora più a meridione dell'attuale
contatto visibile tra Ah e Novara di Sicilia.
Miloniti ed uhramiloniti presenti lungo la
fascia tirrenica dei Peloritani, spesso attri·
buite alla messa in postO delle varie unità
tettoniche, che invece dimostrano general
mente scarsa pressione con6nante, potreb
bero essere riviste alla luce delle considera
zioni accennate.

Le originarie sequenze premetamorfiche
della Falda dell'Aspromonte, o le porzioni più
profonde della serie Giampilieri-Capo d'Or
lando, sono costituite da un intervallo di
rocce carbonatiche dello spessore di un ceno
tinaio di metri, e soggetto a variazioni late
NH, che passa verso il basso stratigra6co ad
una potente serie monotona di tipo f1yscioide
costituita da grovacche con intercalati rari
livelli pelitici (in cui compaiono cianite, stAU
rolite ecc. spesso con cordierite e sillimanite
tardiva) (FERLA, 1974). ATZORI et al. (1976)
riscontrano ovviamente gli stessi risultati nei
Peloritani orientali ma evidenziano delle dif
ferenze con la composizione delle rocce dei
Peloritani Ottidentali, senza tener COntO
esaurientemente di tutti i dati in letteratura
su queste f'()Ctt.

La successione presenta anche intercalazio
ni vulcaniche legate ad un magmatismo oro
genico di margine attivo (FERLA e AZZARO,
1978 b) rappresentate da anfiboliti.

Gli gneiss occhiadini costituiscono le por
zioni più metamorfiche della successione, in·

Fig. ,. _ CQmpltJSo N_Pdoritano. Raiù. Magne
lite e clorite. Nimis +, 65 X.

teressate dal processo migmatitico·anatettico,
da frequenti filoncelli granitici e pegmatitici
e da una feldspatizzazione postcinematica
(FERLA e NEGRE".I, 1969). Anche nell'an
tica serie pe1itico-arenacea, metamorfosata.
esistono grosse intercalaz.ioni di gneiss occhia·
dini con caratleristiche tessiturali e composi
z.ionali del tutto differenti rispetto ai prece
denti, malgrado talune generaliz.zazioni per
nulla provate da AnORI e Lo GIUDICE
(1981) con i quali tuttavia in mancanza di
dari più concreti si concorda, con talune ri
serve, per la attribuzione dì queste rocce
ad antiche vulcaniti acide.

Pertanto neDa stessa serie esistevano ap
porti vulcanici da basici ad acidi che verosi
milmente appartenevano al medesimo evenlO
magmatico.

ln6ne come accennato da FERLA (1972)
esistono anche corpi apparentemente circo
scritti di gneiss occhiadini con porfiroblasti
di microclinopertite precinemarici, associati a
corpi filoniani quarzo·feldspatici con grossi
cristalli muscovitici, tutti deformati da un
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Fig. 6. - Compl~sso N-PtlQri/lilnQ. Fillade ron do
ritoide, incassante il banco 1II magncliu: di Raiu.
Nicols Il. 27 x.

(barite), caratterizzate da una vera e propria
diversificazione metallogenica nell'ambito del
la sequenza metamorfica.

Le mineraliZ2azioni risultano pertanto non
soltanto «legate agli strati •• ma in molti
casi è evidente anche lo. natura stratiforme,
singenetica con le rocce inOlS5anti, e premeta
mornca di queste concentrazioni. Evidente
mente esistono rimobilizzazioni di varie epo
che successive, legate ad eventi idrotermali
definibili attraverso i diversi tipi di altera
zione delle rocce e i recenti dati isotopici
(CENSI e FERLA, 1982).

La genesi di queste mineraliZ2azioni è sta
ta il più delle volte interpretata come tardo
magmatica. Tuttavia BURKARDT (1951) rico
nosce per primo lo. giacitura strati forme di
!l.lcune concentrazioni di magneti te a Bonavita
(Montagnareale). In seguito WUPEZZA e
LEONE (1964), attraverso uno studio sulle
magnetiti di Bonavita e Raccuia nei Pelori
tani occidentali. Raiù e Pizzo Barramanco
(Antillo) in quelli centrali. ed infine di Val
lone Badia (Mandanici) nei Peloritani orien
tali, confermano lo. natura metamOrnOl del
mineNl!e, originariamente legato a concentNl
zioni sedimemarie di ossidi e silicati di Fe.
La magnetite talora è associata a picrole quan
tità di solfuri o carbonati di ferro. Attraverso

Fi. 7. - Sequenza litostratigra6ca c mcullogenica
dci M. Pclorilani (in posizione rovcsdlla il Com
plesso Nord-Pdoritano c con spcuori arbitrari).

solo eventO penetrativo. erroneamente attri
buito in un primo momento a fasi alpine
(FERLA, Le.), che invece potrebbero indicare
delle intrusioni granitoidi e pegmatoidi legate
alle fasi tardo-orogenichc (caledoniane, ?)
nel basamento preercinico. Questo magma
tismo potrebbe essere stato responsabile an
che delle manifestazioni effusive di tipo rio·
litico delle quali sono state riscontrale alcune
tracce nei livelli conglomeratici più profondi
della copertura devoniana (FERLA, 1974).

3.1. Le mineralizzazioni nel Complesso Nord
PeloTitano (in particolare nella U. Man
danici. aucJ.)

Nel Complesso Nord-Peloritano l'Unità di
Mandanici auct. presenta le maggiori e più
interessanti concentrazioni metallifere. alcu
ne delle quali oggetto fino a pochi anni fa
di una certa attività mineraria (FERLA et al..
1978). Si tratta di mineraliZ2azioni poli
metalliche a Pb, Zn, Cu, Fe, As, Sb, (Ag,
Au), talora con fluorite, siderite, quarzo,
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Fig. 8. - CQmpltJ$O N·Pe/orilano. Fluorite (çhiara)
e solfuri (neri) deformati dalla fonnazione della 5..
Livello di metachert di Giampilieri con galena argen·
tifera e sphalerite. Nicols Il, 27 x.

uno studio geopettografico delle sequenze
contenenti le mineralizzazioni viene ricono
sciuta anche (FERLA, 1974) la presenza di
cloritoide nelle filladi «incassanti» (a con·
ferma dell'originario apporto in ferro nella
sedimentazione), la cristallizzazione della ma
gnetite lungo la SI di queste metamorfiti, e
l'attribuzione delle mineralizzazioni a magne
tite alla stessa Unità di Mandanici. Queste
ultime mineralizzazioni sono localizzate nei
livelli a maggior grado metamorfico della suc
cessione, al limite della isograda almandino-in,
in un ambiente originario caratterizzato da
peliti ricche di sostanza organica.

Nel settore di Capo Calavà l'evento ter·
mico e le intrusioni pegmatitiche hanno meta·
morfosato con ricristallizzazioni statiche va
riamente intense, e formazione di andalusite,
si1limanite, ortoclasio (FERLA, 1968) la se
quenza 611adica ricca in grafite e contenente
mineralizzazioni ricche in ferro, arsenico,
antimonio. Le mineralizzazioni a magnetite

fig. 9. - Fluorite (chiara) con tracçe di galena
(nera) deformale dalla formazione della S•. Nicols Il,
27 x.

ed antimonite affiorano di nuovo nel settore
poco più meridionale di Montagnareale e
Bonavita, in posizione sovrastante i marmi a
paragonite di Gioiosa Vecchia. Nel settore
centrale dei Peloritani nel quale è affiorante
la porzione della successione relativamente
più metamorfica le concentrazioni di magne
tite di Raiù e Pizzo Barramanco si trovano
neHa stessa posizione stratigrafica originale.
Tuttavia nella Val Carbone, presso Balia in
vece si localizzano le mineralizzazioni rite
nute premetamor6che (OMENETTO, 1972) a
polisoifuri essenzialmente di Fe, Cu, As. La
posizione stratigra6ca risulta molto simile
o leggermente inferiore rispetto al livello a
magnetite della non lontana Raiù.

Nel settore di Fiumedinici si concentra
il maggior numero di manifestazioni metal·
lifere che rimangono comprese tra le se
quenze meno metamorfiche e suatigrafica
mente superiori della U. Mandanici. ATZORI
(1969) sembra riconoscere nelle rocce poli.
metamorfiche di medio·alto grado dell'unità
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Fig. IO. Rapporti iSOIOpici dell'ossigeno c:
del carbonio dei marmi e di alcum carbonati ICo
condari dei M. Pe10ritani (CENSI e FERLA, 1982).
l) marmi I; 2) marmi Il; 3) marmi III; 4) 611adi
gra6rose con ilmenite; 'l livello ankeritico; 6) al·
cite secondaria nel livello ankeritico; 7) arbonati
filoniani; 8) carbonati delle I. Bermuda (WEllEIl,
1967): ,,= retroscoglicf1l lagunare, b =scoglien;
9) marmo a itnl"culiitI.

dell'Aspromonte sovrastante il settore di Fiu
medinisi.Ali delle somiglianze con le meta
mor6ti di Capo Calavà studiare da FERLA
(1968) secondo il quale queste ultime sono
invece da correlarsi con le sequenze della
sottostante unità di Mandanici (FERLA, 1970,
1974).

Studi sistematici nel settore di Fiumedinisi
hanno portato ad una ulteriore caratterizza
zione delle successioni studiare da ATZORI
(1972) attraverso la nuova definizione di due
livelli di marmi più o mcno calcescistosi.
Quello in posizione attualmentc superiore,
intercalato nelle filladi gcafitose (sub·facies
cloritc) chc contiene paragonite come nei
marmi di Gioiosa Vecchia, e quello attuai·
mente sottostante al precedente di poco più
di un centinaio di metri, che COni iene un
vero e proprio orizzonte guida di ancherite,
spesso alterato in ossidi di ferro e minore
mangan~. Questo alto contenutO in ferro
si registra anche nelle 61ladi immediatamente
sovrastanti questo orizzonte.

La maggior parte delle mineralizzazioni a
solfuri sono localizzate tra questi due livelli
dove si riscontrano alternanze di fiIIadi caro
boniose, filladi quarzifere ricche in cloriti,
quarziri cloritiche (costituite da veri livelli

di originllrio chcn) e mctll.basiti vulcano-
clastiche. In questll 5uccessione si hanno i
livelli premetllmorfid (e singenetici) a Pb
(Ag), Zn, Ruorite di C.da Vacco, C.da Tripi
e della vicina Giampilieri (6g. 8 e 9).

Sopra i marmi a paragoni te si hanno le
magneliti del Vallone Badia presso Manda·
nici, mentre le minerallzzationi aFe, Sb e
Cu si trovano in pro~~ifi1ità di qliesti marmi .

Nella U. Mandanici vengono riscontrate
anche mineralizzazioni a scheelite ritenute da
BRIGO e OMENETTO (1982) essenzialmente
legate A que5te antiche successioni.

In diversi ~ettori dei Monti Peloritani e~i
stono inoltre tracce di ulia inten5a attivid
idrotermale responsabile come a Fiumedinisi
di alcune concentrazioni filoniane a Cu, Fe,
Ag, Sb e oggetto di sfruttamento nelle antiche
minierc di S. Carlo, Spagniuolo etc.. Queste
minetllIizzazioni 50no però «legate agli
strati» e verosimilmente dovute a rimobiliz.
zazioni di concentrazioni stratiformi nelle
filladi.

Nella Falda Aspromonte (aucL), cioè nelle
porzioni più profonde (a maggior grado me·
tamorfico) della Serie Giampilieri·Capo d'Or
lando interessata dalle intrusioni tardoerci.
niche, non si trovano mineralizzazioni signi.
ficative. Tuttavia sono state rinvenute di re·
cente delle esigue manifestazioni a galena le·
gate alle intrusioni gnuutico--pegmatitiche di
Capo d'Orlando e di Capo Rasocolmo. Per
quanto riguarda le manifestazioni 610niane
a solfuri di Pb, Cu, Zn etc., ritrovate in di·
verse località (T. Scorsone e T. Brandino a
N di Novara di Sicilia, nella parte alta del
T. Mela e anche in Val Pomia), queste sono
da attribuire alla rimobilizzazione di concen·
trazioni legate alla sonostante sequenza mi·
neralizzata da Mandanici, affiorante localmen
te in piccole finestre tettoniche.

4. Cenni 8ulla evoluzione metallogeniea
nei Monti Peloritani

Riepilogando, nel Complesso Nord·Pelo-
ritano le mineralizzazioni a polisolfuri metal·
lici sono concentrate nella unità tettonica·
mente intermedia, in rerreni metamorfici di
basso-medio grado. Nelle unità superiori, con
terreni gneissici e rocce granitoidi, queste mi·
neralizzazioni sono del tutto sporadiche e
verosimilmente derivano dalla rimobilizza..
zione di concentrazioni deU'unità sottostante.
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Analoghi fenomeni di rimobilizzazione si in·
dividuano raramente, ma con lo stesso coneo
di elementi metallici, nelle fiJladi e semiscisti
ercinici del Complesso Sud-Peloritano.

Di seguito viene pertanto propostO un in
quadramento dcl.J.a metallogenesi nel basa·
mento preercinico (Complesso Nord·Pelori
tana) sulla ~ della sua storia geologica.

La serie GiampiJieri-Capo d'Orlando è c0

stituita in basso da una potente successione
di grovacche, con sporadiche intercalazioni
più pelitiche (gneiss biotitici ± sillimanitici)
e con frequenti apponi vulcanici legati ad un
magmatismo di margine attivo (FERLA, 1974;
FERLA e AZZARO, 1978). La serie verso l'alto
si arricchisce di intercalazioni pelitiche (mica
scisti a danite e staurolite) e passa quindi
ad una sedimentazione carbonatica prevalen.
temente calcarea con minori e sottili livelli
dolomitici, della potenza complessiva di un
centinaio di metri circa. Il passaggio si rea·
lizza attraverso iniziali intercalazioni pelitico
marnose più o meno arenacee (Pirnino-Tin
dari). Determinazioni isotopiche di OISO e
OISC delle porzioni più massive di questi mar·
mi in tulli i Peloritani (CENSI e FERLA,
1982), confermano l'evoluzione (emersione?)
da un ambiente di sedimentazione terrigena
ad un ambiente di piattaforma carbonatica
(6g. lO).

Gli apporti vulcanici continuano con le
stesse caratteristiche chimiche durante e dopo
la deposizione delle rocce carbonatiche.

Sopra i calcari si sono deposte argille, lo
calmente anche marnose, in successione mo
notona con intercalazioni di livelli centime·
trid qu:u'Zosi. Queste argille si arricchiscono
gradualmente di sostanze organiche e quasi
contemporaneamente incomincia a farsi sen
tire nella sedimentazione un apporto in ferro
(seisti filladid grafitasi ad al mandino, clori
toide etc.).

Si formano anche le prime concentrazioni
metallifere sinsedimentarie dei Pcloritani ad
ossidi di ferro e chamositi (forse antiche
clay-ironstones) attualmente a banchi di ma·
gnetite. Il bacino sempre più va caratteriz·
zandosi in un ambiente euxinico che favorisce
la deposizione anche di solfuri (Raccuia,
Raiù, etc.).

Nel dettaglio l'ambiente di sedimentazione
euxinico registra un episodio di ripresa dcl.J.a
sedimentazione di mare basso con calcari e
livelli dolomitici, sempre con sostanza orga-

nica presente, con scarsi apporti pelitici e
forse cinerilici (marmi e calcescisti a parago
nite di Gioiosa Vecchia, Fiumedinisi ctc.).
Le mineralizzazioni aFe, Cu, As stanno sotto
questo livello mentre quelle a Sb, Fe, Cu
stanno generalmente sopra. Nella fig. J è ri
portata la successione nella posizione attuai·
mente capovolta.

La serie verso l'alto viene interessata da
apporti vulcanoc!astici (c!oritOscisti) e da vul
caniti basiche (scisti anfibolici<loritici a
Giampilieri). Si osservano inoltre Ijvelli di
bedded<hens (quarziti cloritiche) di spessore
metrico a cui si associano le mineralizzazioni
a solfuri di Pb, (Ag), Zn e di fluorite (Fiume.
din isi-A Iì-G ia mpil ieri ).

La sequenza mct:ll1ogenica si chiude con la
deposizione di carbonati di ferro e di manga
nese, che costituiscono un vero e proprio
livello guida in tutta la porzione meno meta
morfica della sequenza affiorante nei Pc!orita
ni orientali. Questo orizzonte (sfruttato in
passato) preannuncia un'ulteriore sedimenta·
zione carbonatica ancora di mare basso per
poi passare al normale ambiente di sedimen
tazione con apporti pelitico-arenacei. nella
porzione sommitale della serie (fig. 7).

Gli eventi metamorfici successivi, accom
pagnati da ricristalli:aa.zioni e mobilizzazioni
di vario tipo hanno avuto essenzialmente un
carattere conservadvo.

Il quadro metallogenico propostO esclude
pertantO un legame genetico delle concentra
zioni metalJifere con il magmatismo granitai
de dei Monti Pc!oritani. Anche la suggestiva
ipotesi di ANDREATTA (1955) volta a giusti.
ficare l'assenza di mineralizzazioni nelle se
quenze di maggior grado metamorfico a causa
della rimobilizzazione metamorfica di alcuni
elementi metallici e della loro successiva con·
concentrazione nei livelli meno profondi, è al·
meno in parte insostenibile. Le porzioni più
profonde della sequenza metamorfica erano
infatti caratterizzate soprattutto da antichi
sedimenti di tipo terrigeno in cui difficilmente
avrebbero potuIO aver luogo arricchimenti
metalliferi dc! tipo descrino.

Ringrltrilt"'~llti. - Talunc notizic sul §,Cuore minc
tario di Fiumcdinisi-Giampilim riguardano ricerche
dlCtlUalc SOltO &Ii auspici dcU'Emc Minttario Sici·
liano, che in questa 5C<k si ringnma per )'autori:l:
urione .It. pubblituionc. AI Prof. LuclA..'ro 811GO.
dc:lI'Universiti di FCITaIll, c al Prof. PAOLO OME
Nrn'O dell'Università di Padova, vanno i segni
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dclla mia rioonoscmu per le infonnazioni ricevute
c le proficue, discussioni su1l'2rgomento lranalO.
Ringrazio infine la Dou.$$a GUNDI dci Savizio Chi
mico delle Mini~ di Roma c l'Ing. Don. DEciMA
delrEM5 peT la COrtese collaborazione.

uvoro esquito con contribuii dci CNR - p~

geno Finl,illi:wl{o Geodinamica, SoIlOprogelW 4.
Relazione: U.Q. 4",4. Pubblicazione n. ,S21 - c dci
Minislnl) della PubbliQl luruzionc.
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